
IN ITALIA 

Ieri l'annuncio ufficiale a Torino 

Il cardinale Balestrerò legge 
i risultati dell'indagine scientifica 
sulla Sindone: è un falso del 1300 

La lunga storia del «sacro lino» 

Cambia l'atteggiamento della Chiesa 
che non lo considererà più 
come una santa reliquia 

«Sarà venerata come una icona» 
•Le analisi datano il tessuto tra il 1260 e il 1390 
dopo Cristo». La sentenza, un po' scontata dopo le 
recenti indiscrezioni, è ufficiale. Il cardinale Ana
stasio Balestrerò ha confermato che secondo i 
laboratori di tre università straniere la Sindone è un 
falso medievale: ma continuerà a essere oggetto di 
venerazione «come icona di Cristo». E poi resta da 
chiarire il mistero di quell'immagine.., 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PER QIORQIO BETTI 

M TORINO. Certe polemi
che della stampa estera sul 
presunto «ritardo" nella divul
gazione dell'esito degli esami 
e sull'.imbaraezo» della Chie
sa, hanno lasciato il segno, il 
cardinale Ballestrero, custode 
pontificio del santo sudario, 
che aveva aperto l'attesissimo 
incontro con la stampa re
spingendo «l'insinuazione 
non certo serena che la Chie
sa abbia paura della scienza», 
10 chiuderà dopo un'ora bat
tendo puntigliosamente sullo 
stesso tasto: «Non vorrei che 
qualcuno pensasse che la 
Chiesa è costernata*. 

Qual è, dunque, la reazione 
delle gerarchle ecclesiasti
che? C'è un'aria da momento 
storico quando l'arcivescovo 
di Torino entra nel salone del
la Casa madre salesiana a Val-
docco, zeppo di giornalisti e 
di operatori delle televisioni 
giunti da mezzo mondo. Sarà 
il giorno della verità per i tanti 
interrogativi che si sono accu
mulati sulla Sindone? La 
scienza è davvero riuscita a 
penetrare i «segreti» del suda
rlo conservato da secoli nella 
cappella guariniana del Duo
mo di Torino, e che secondo 
la tradizione cattolica avrebbe 
avvolto il corpo di Gesù depo
sto dalla croce? Che atteggia
mento sceglieranno la Curia e 
11 Vaticano se l'autenticità del 

sacro lino verrà negata dal re
sponso delle analisi? Molte ri
sposte sono contenute nel co
municato di una cinquantina 
di righe di cui dà lettura il car
dinale, che ha a fianco il diret
tore della sala stampa vatica
na Joaquin Navarro Valls e il 
prof. Luigi Oonella, consulen
te scientifico del porporato. 
Altre giungono in replica alle 
domande poste nella confe
renza stampa. 

Secondo gli esami di data
zione effettuati dalle Universi
tà di Tucson nell'Arizona, di 
Oxford e dal Politecnico di 
Zurigo col metodo del «radio-
carbonio 14«, il tessuto della 
Sindone è da collocare tra il 
XIII e II XIV secolo. I risultati 
sono stati trasmessi a Torino il 
28 settembre dal coordinato
re del progetto, il dott. Tue 
del Britlsh Museum, e comuni
cati il giorno successivo alla 
Santa sede. Il prof. Bray dell'I
stituto di metrologia Colon
nelli di Torino ha già convali
dato la «compatibilità» dell'e
sito delle tre analisi, che han
no un'affidabilità del 95 per 
cento. 

Insomma, sul lavoro degli 
scienziati non si possono 
avanzare ragionevoli dubbi. E 
comunque per la Chiesa nulla 
è cambiato e nulla cambierà: 
la Sindone «rimane oggetto 
del culto del fedeli» perché In 

Una immagine 
ottenuta con 
un bassorilievo? 

It cardinale Ballestrero, nel 1978, mentre prega con alle spalle la Sindone ancora considerata il 
«sacro lino» nel quale era stato avvolto il corpo di Cristo 

essa «il valore dell'immagine è 
preminente rispetto all'even
tuale valore di reperto stori
co»; è «un patrimonio che vo
gliamo custodire e valorizza
re». E questo atteggiamento 
«fa cadere le gratuite illazioni 
di carattere teologico avanza
te nell'ambito di una ricerca 
che era stata prospettata co
me unicamente e rigorosa
mente scientifica». 

Del resto, si premura di ag
giungere il cardinale Balle
strero, «il capitolo non è chiu
so» con gli esami di datazio
ne. Come si è formata e con
servata l'immagine del volto e 
del corpo di un uomo che è 
impressa nel telo e ha una ec
cezionale potenza evocatrice 
delta passione di Gesù? Sono 
problemi, afferma, «ancora in 
gran parte insoluti» che esige

ranno «ulteriori ricerche e stu
di verso i quali la Chiesa mani
festerà la stessa apertura che 
ha mostrato permettendo la 
datazione al radìocarbonio». 

Per il cardinale sono un 
«fatto spiacevole» le fughe di 
notizie su giornali «soprattutto 
di lingua inglese» che hanno 
favorito il diffondersi di voci 
calunniose sull'intenzione 
della Chiesa di nascondere il 
risultato degli esami. Il prof. 
Gonella è sicuro che gli scien
ziati abbiano tenuto conto dei 
vari fattori (bollitura nell'olio, 
intemperie, ecc.) che avreb
bero potuto contaminare il 
lenzuolo nel corso dei secoli; 
lamenta però che la ricerca 
non si sia allargata al campo 
fisico-chimico: «Tecnologica
mente la Sindone è un ogget
to che non si spiega rispetto 

ad altri reperti della stessa 
epoca». La Chiesa, chiede un 
cronista, pensa di poter rior
ganizzare un'ostensione della 
Sindone come quella del 78, 
che richiamò milioni di fedeli? 
La curiosità non viene soddi
sfatta. 

Piuttosto aspri alcuni com
mentì d'ambiente vaticano, ri
portati dalle agenzie. Secon
do il teologo mons. Cario Mo
lari, le indiscrezioni sui risulta
ti dei laboratori hanno dato la 
sensazione di trovarsi in pre
senza di una campagna anti
cattolica. Un altro prelato ha 
detto che «l'intera vicenda è 
stata gestita malissimo e chi 
l'ha condotta potrà essere 
chiamato a renderne conto»: 
nel decidere di far esaminare i 
frammenti «si è creduto trop
po nell'imparzialità della 
scienza». 

I H ROMA. Che cos'è, allora, 
quella immagine sul «lino» di 
Torino? Chi è l'abile falsario 
che, tra il 1260 e il 1390, è 
riuscito in una così straordina
ria «operazione»? E, soprattut
to, con quale tecnica le im
pronte del viso e del corpo di 
Cristo sono state impresse sul
la stoffa? Su questo, la scienza 
non si è ancora pronunciala 
ufficialmente. Notoriamente 
non si tratta di un dipinto, di 
una incisione, di una cosa si
mile alla litografia e, meno 
che mai, di una fotografia. 
Non si tratta di niente, insom
ma, che poteva essere cono
sciuto tra il 1260 e il 1390. 
Emerge, dunque, da quel la
voro la straordinaria abilità 
del falsario che lavorò al «sa
cro lino». Doveva avere una 
perfetta conoscenza del cor
po umano e della medicina le
gale, dei Vangeli e dei raccon
ti di Luca e Marco. Doveva 
avere anche una esatta cogni
zione di come avvenivano le 
crocifissioni in Palestina e una 
perfetta padronanza degli 
strumenti che i romani utiliz
zavano per flagellare, colpire, 

punire e inchiodare un corpo 
nel legno. Tra la Sindone di 
Torino e le storie d'epoca, 
c'è, infatti, una profonda iden
tità. 

Il prof. Vittorio Delfino Pe
sce, antropologo di Bari, già 
nel 1982 aveva pubblicato un 
libro intitolato «E l'uomo creò 
la Sindone» nel quale aveva 
spiegato di avere ottenuto, in 
via sperimentale, alcune sin
doni straordinarie. Come? Ap
poggiando una tela su un bas
sorilievo, portato ad una tem
peratura intomo ai 220 C*. È 
un metodo di lavoro accetta
bile anche per la Sindone di 
Torino? Pare proprio di sì. Co
munque sia, è di grande rile
vanza la splendida operazione 
del falsario che aveva dovuto 
mettere a punto, mentre il Me
dioevo stava tramontando e 
ben seicento anni fa, un bas
sorilievo tanto grande e per
fetto, sia nella parte anteriore 
come in quella posteriore. Il 
telo di Torino rimane, quindi, 
al di là della fede, un grande 
omaggio ad una manualità ar
tigiana che è andata perduta 
con il passare dei secoli. 

DW.S. 

Me parlarono per primi Luca e Matteo 
ma la Sindone di Torino non è quella 
Da Gerusalemme a Costantinopoli, poi in Francia e 
quindi a Torino. Questa la storia, tra realtà e leg
genda, della Sindone venerata dai credenti e ora 
ritenuta un falso medievale. Sono i Vangeli che 
parlano per primi del «sacro lino» net quale sareb
be stato avvolto il corpo di Cristo dopo la crocifis
sione, La Sindone, di proprietà di Casa Savoia, nel 
1983 è stata donata alla Santa Sede. 

WLADIMMO SETTIMELLI 

m ROMA. Chi ha parlato, 
per primo, della Sindone, os
sia del «sacro lino» che avreb
be avvolto il corpo di Cristo? 
Sono stati gli evangelisti. Rac
conta Matteo che Giuseppe di 
Arimatea si era recato al pre
torio per chiedere se poteva 
Staccare il corpo dì Gesù dalla 
croce. Giuseppe (Matteo 
XXVII), avuto il permesso, 
aveva avvolto il corpo di Gesù 
in una «sindone monda». Del
ia sindone partano anche 
Marco (XV) e Luca. Giovanni, 

invece, si riferisce solo a «pan
nolini» e ad un «sudario» ap
poggiato sul capo. La sindone 
non era altro che un lenzuolo 
funebre (dal greco «sindon») 
nel quale veniva avvolto, se
condo il costume ebraico, il 
corpo dei deceduti. Il «suda-
rion», invece, era un panno 
grande quanto un fazzoletto 
che veniva solo poggiato sul 
volto. La nascita della leggen
da della Sindone di Tonno è 
dunque dovuta ai Vangeli. 
Quella di Torino, larga un me

tro e dieci e lunga quattro me
tri e trentadue centimetri, ha 
impressa, come è noto, l'im
pronta anteriore e posteriore 
del corpo di un uomo alto cir
ca un metro e ottantuno che è 
stato flagellato, colpito da una 
lancia al costato, con il viso e 
la schiena segnati da percos
se, con una corona di spine 
intorno alla testa e con gli evi
denti segni della crocifissio
ne. Tutto, appunto, secondo i 
racconti degli evangelisti, 
comprese le scolature di san
gue. Ora è stato stabilito, con 
gli strumenti della scienza, 
che il «sacro lino» risale ad un 
perìodo tra il 1260 e il 1390 e 
che quindi non ha mai avuto 
niente a che vedere con la 
morte del Cristo. E allora quel 
falso che nei secoli ha suscita
to tanta devozione da parte 
dei fedeli, che storia ha? Da 
dove è venuto? Chi lo ha fab
bricato? Per quali motivi? Non 
c'è niente dì chiaro e di defini
tivo. Si sa soltanto che dopo 
l'emanazione dell'editto di 
Costantino del 313 che per

metteva ai cristiani di profes
sare liberamente la loro fede e 
la venerazione dei martiri, na
sce la grande ricerca dei resti 
delle vittime cristiane delle 
persecuzioni e di tutto quello 
che era loro appartenuto. Na
sce insomma, in quel periodo, 
il culto delle reliquie. E co
munque dopo le Crociate in 
Terra santa che la raccolta 
delle reliquie assume un carat
tere parossistico. Non c'è ca
valiere, principe o re che non 
torni dalla Palestina riportan
do preziosi «resti» di questo o 
quel santo, di questo o quel 
martire. Le chiese di tutta l'Eu
ropa ne sono piene. È dunque 
sempre in quel periodo, ovvia
mente, che inizia anche un ve
ro e proprio mercato delle fal
se reliquie che vengono paga
te a peso d'oro. Per una nobi
le famiglia, per esempio, ave
re la reliquia di un santo o di 
un martire significava assicu
rarsi l'appoggio della Chiesa e 
di migliaia e migliaia di fedeli; 
significava introitare i proventi 

delle elemosine e assurgere a 
grande popolarità. E una cac
cia incredibile che porta ad 
ampliare sempre di più il mer
cato dei falsi: braccia, migno
li, scapolari, peli di barba, un-
fjhie. crani, tibie, capelli, anel-
i, pezzi di legno della croce, 

corde, flagelli, spine, stracci. 
Viene venduto e comprato di 
tutto e tutto quanto possa, in 
qualche modo, avere avuto un 
rapporto anche lontano con 
la Crocifissione di Cristo o 
con la tenìbile fine di un qual
che martire. 

Le cronache narrano che le 
prime notizie di una «Sindo
ne» risalgono agli inizi del XII 
secolo. Si dice e si scrive che, 
nel 1147, Ludovico VII, re di 
Francia, abbia venerato una 
sindone a Costantinopoli. E 
poi del 1204 la notizia che la 
sindone custodita nel mona
stero di Blachernes, presso 
Costantinopoli, è sparita. E in
vece datata 1353-56, la noti
zia che Goffredo I di Chamy 
ha fatto dono ai canonici di 
Urey del «lino che ha avvolto 

Il cardinale Ballestrero, Ieri, insieme al direttore della sala stampa 
vaticana Navarro, mentre annuncia che la Sindone è un falso 

il corpo di Cristo». Altre due 
sindoni sono intanto compar
se in Europa. È comunque 
quella di Goffredo I di Chamy, 
che diverrà poi la Sindone eli 
Torino, ad agitare i sonni di re, 
principi, papi e canonici. Tra 
incendi, fughe, ostensioni. 
bolle di condanna o di ricono
scimento papali, dal 1390 e 
giù giù, il «sacro lino» passa di 
mano e viene portato in dote 
matrimoniale da principesse e 
nobili donzelle. 

La sindone finisce così nel

le mani del duca Ludovico di 
Savoia. E però Emanuele Ru
berto che, nel 1578, la trasfe
risce a Torino dove, ne) 1694, 
viene collocata nella cappella 
del Guarini, all'interno della 
cattedrale. Risalgono invece 
al 1698 le prime fotografie 
della Sindone, scattate da Se
condo Pia. Il risultato ottenuto 
è davvero strabiliante e inspie
gabile: le impronte della Sin
done risultano in negativo. 
Nel 1983, la reliquia di Torino 
è stata donata dalla (amiglia 
Savoia alla Santa sede. 

Congresso 
internazionale 
dell'occulto 

Non c'è che dire. Gorbaciov è proprio un mago. In che 
senso? Riuscirà a far parlare di sé anche nel corso del 
congresso intemazionale dedicato all'occulto che inìzierà 
domani a Riva del Garda, in Trentino, e si concluderà 
domenica. Nella cittadina rivierasca giungerà inlatti una 
delegazione di studiosi sovietici, per la prima volta in Italia, 
che parleranno delle ricerche Esp (la sigla inglese che 
indica le percezioni extrasensoriali) svolte nel loro Paese. 

È (ornato sul (avolo del mi
nistro Galloni, dopo il pare* 
re negativo espresso dal 
Cnpi, il «Parlamentino» del 
ministero, il progetto di leg
ge per la riforma degli esa
mi di maturità. Per l'organo 
consultivo del ministero del 

~"™™••••——•mmmmmmt progetto in questione non 
va bene quasi niente. Secondo il Cnpi non ha molto senso 
riformare la maturità senza parallelamente attuare la rifor
ma della scuola secondaria superiore e non convincono, 
inoltre, le norme relative alla commissione esaminatrice, 
alle prove scritte ed orali, ai principi di valutazione finale e 
di ammissione agli esami stessi. In sostanza manca l'okey 
su tutto. Che cosa proponeva Galloni? Tre prove scritte, 
colloquio su tutte le materie dell'ultimo anno, «lesina* 
individuale su una materia a scelta, commissioni composte 
da membri intemi ed esterni, valutazione finale mediante 

Bocciata 
la riforma 
degli esami 
di maturità 

•punteggio» così differenziato: 20 punti per giudicare la 
carriera scolastica, 21 alle prove scritte, 19 al colloquio (5 
di questi riservati alla «tesina»)' 

r*rah\nior& Un carabiniere, per motivi 
larapiniere sentimentali, ha ucciso la fi-
UCCide danzata e si e ucciso a colpi 
. _ . . di pistola In una plazzola di 
13 fidanzata sosta dell'autostrada Bre-
A <-• f i ì ir» scia-Venezia, all'altezza di 
e SI spara Desenzano (Brescia), Lo-

micidio-suicidio è stato 
i**'^**»*'*'*'**'"*"^ scoperto verso mezzogior
no da una pattuglia della polizia stradale: all'interno duina 
«Alletta» 1800 gli agenti della polizia stradale hanno trova
to i corpi di Luciano Roberto, carabiniere in servizio a 
Milano, e di Elisabetta Todaro, 19 anni, residente a Milano. 

Ammazzato 
trafficante 
di droga 
a Catania 

mio del pastore 
e quello dì Francesco Sciuto, di 38 anni, commesso una 
settimana fa pure nelle campagne di Ramacca. 

Salvatore Modica. 28 anni, 
faceva il pastore. E stato uc
ciso con alcuni colpi di ar
ma da fuoco a Ramacca i 
40 km da Catania. Era spo
sato, padre di una bambina 
ed aveva precedenti penali 
per furto. Era sospettato dal 

mmmmmmmmmmmmm^ c a r ab(n te r i di essere un 
trafficante di droga, per tale ragione gli investigatori stan
no accertando se vi sia un nesso fra l'i 

Il pastore Pietro Capezza, 
di 23 anni, diffidato clall* 
pubblica sicurezza, è stato 
uccìso ieri In contrada 
«Motticella» di Bruizano 
Zeffirio a colpi di fucile ca
ricato a panettoni. L'ornici-
dio dì Capozza - residente 

••~•»«•-••—•Mi———" a Brancaleone (Reggio Ca
labria) e nativo di Palizzi (Reggio Calabria) - secondo i 
carabinieri rientra nella faida di Motticella, che da un i 
vede contrapposte cosche rivali della zona della Locride. 
Con l'omicidio di Capozza sono 41 i morti in cinque anni 
nella faida di Motticella. 

Faida di 
Motticella 
41 morti 
in 5 anni 

Comunicazione 
giudiziaria 
al de siciliano 
Ravidà 

L'on. Nicola Ravidà, de, de
putalo all'Assemblea regio
nale siciliana, ex assessore 
regionale alle Finanze, oggi 
presidente della commis
sione Lavori pubblici è sta
lo raggiunto martedì scorso 
da una comunicazione giu
diziaria. Il provvedimento è 

stato emesso dal sostituto procuratore delia Repubblica 
Alberto Di Pisa nel quadro di una inchiesta coperta linoni 
dal più rigido segreto istruttorio. Si sa, infatti, soltanto che 
l'esponente de e sospettato di Interesse privato in atti 
d'ufficio. 

Bologna, 
rapina 
alla Coop 
2 feriti gravi 

Due guardie giurate di un 
istituto privato di vigilanza 
sono rimaste gravemente 
ferite nel corso di una rapi
na avvenuta poco dopo le 
20 nella prima periferia di 
Bologna. I banditi, almeno 
tre. Ranno sparata diversi 
colpi, pare con un fucile «a 

pompa» e con pistole, e sono riusciti ad impossessarsi di 
parte dell'incasso di un supermercato coop. Poi sono 
scappati, alcuni a piedi, altri a bordo di una .Alfa 33» 
ritrovata poco più tardi dalla polizia. Le due guardie giura
te che sono state ferite erano scese dal furgone portavalori 
che ogni sera ritira gli incassi dei vari supermercati. Il loro 
collega rimasto a bordo dell'automezzo è rimasto illeso. 
Durante la fuga i banditi hanno perduto alcune mazzette di 
denaro. Neil aprile scorso, durante un'altra rapina ad un 
furgone portavalori a Casalecchio dì Reno, nelle immedia
te vicinanze di Bologna, i banditi usarono anche dell'e
splosivo e una guardia giurata perse la vita. Le guardie 
giurate ferite Valentino Neri, 35 anni e Isauro Loll), 39 anni. 
ncoverati nell'ospedale S. Orsola sono stati sottoposti ad 
un delicato intervento chirurgico. Per entrambi la prognosi 
è riservata. 

GIUSEPPE VITTORI 

Delitto Calabresi 

Per le rapine a Torino 
mandato di comparizione 
per cinque ex di Le 
• • MILANO. Terminata la 
raffica delle istanze dì scarce
razione e similari, che ultima
mente avevano oberato di la
voro i magistrati che condu
cono l'inchiesta sull'omicidio 
Calabresi, le indagini hanno 
ripreso il loro ritmo. E ieri un 
gruppo di persone sono state 
trasferite sotto scorta dei ca
rabinieri da Torino a Milano 
dove il giudice istruttore An
tonio Lombardi e il pm Ferdi
nando Pomarici sono rimasti 
chiusi tutta la giornata nella 
caserma dei carabinieri di via 
Moscova per condurre gli in-
terrogaton. 

La mattina i carabinieri di 
Torino si sono presentati, 
mandati di comparizione alla 
mano, a casa di alcuni ex 
esponenti e militanti di Lotta 
continua. Hanno perquisito i 
loro alloggi, dopodiché han
no caricato gli Imputati su un 
cellulare e sono partiti per Mi
lano. I mandati di comparizio
ne riguarderebbero una deci

na di persone in totale, ma si 
dà per certo soltanto che cin
que di esse fossero ieri nella 
caserma di via Moscova a ri
spondere alle domande dei 
giudici. Sono: Giorgio Morpil-
lero, procuratore legale; Ren
zo Marauda; Roberto Sìbone; 
il medico Francesco Caccava-
ri; Angelo Luparia, un nome 
quest'ultimo già comparso in 
passato nelle cronache per
ché coinvolto, sul finire degli 
anni 70, nell'incendio del bar 
«Angelo Azzurro» di Torino. 

Gli episodi per i quali i cin-

3uè sono stati interrogati non 
ovrebbero riconnettersi di

rettamente all'omicidio Cala
bresi, ma riguardare piuttosto 
le rapine di autofinanziamen
to delle quali il pentito Leo
nardo Marino ha parlato diffu
samente nella sua ricostruzio
ne di quegli anni di Lotta con
tìnua. Diffìcilmente i mandati 
di comparizione saranno tra
sformati in provvedimenti re
strittivi: anche nell'ipotesi che 

Luigi Calabresi 

gli interrogati abbiano parteci
pato a quelle lontane rapine 
dei primi anni 70, e che siano 
disposti ad ammetterlo, non 
dovrebbero subirne conse
guenze penali, poiché a tanta 
distanza di tempo i reati sa
rebbero comunque prescritti. 
L'importanza di queste verìfi
che sembra consistere in una 
specie di test di attendibilità 
elei pentito Marino, che è stata 
più volte contestata soprattut
to dai due ex leader di Le, 
Adriano Sofri e Giorgio Pietro-
Stefani, da lui indicati come i 
mandanti del delitto. Sull'epi
sodio c'è da registrare una po
lemica dichiarazione del sen. 
Marco Boato. DEB. 

Ustica, Londra contesta la tesi-missile 
Sconcertanti risultati dei test 
eseguiti dalla Difesa inglese 
I parenti delle vittime del Dc9 
insistono: «Fu un caccia Nato 
o italiano. Attenti ai polveroiii» 

VITTORIO RAQONE 

• • ROMA. La sigla è Rarde. 
Indica l'ente britannico di ri
cerca e sviluppo per i sistemi 
d'arma, che dipende dal mini
stero della Dilesa. Lo control
lano i servizi segreti di Sua 
Maestà. Lì, per due volte, que
st'estate hanno fatto pellegri
naggio i periti della commis
sione che per conto dei giudi
ce istruttore Vittorio Bucarelli 
indaga sulle cause della trage
dia dì Ustica del 27 giugno 
1980: quella sera un Dc-9 del-
l'Itavia precipitò nel basso Tir
reno trascinando nella morte 
77 passeggeri e un equipaggio 
di quattro persone. La tesi sus
surrala già pochi giorni dopo 

la strage dal direttore del Re
gistro aeronautico italiano, il 
generale Rana, al ministro 
Formica («è stato un missile») 
nel corso degli anni ha acqui
stato dignità di certezza ormai 
quasi unanime. 

I periti italiani sono appro
dati al Rarde - qui da noi non 
esiste un istituto analogo -
portando con sé una parte dei 
relitti strappati dopo sette an
ni agli abissi dì Ustica: il por
tellone anteriore del vano ba
gagli, perforato in tre punti, 
col metallo ritorto verso l'in
terno e annerito dall'ombra di 
una fiammata; schegge di fu
soliera, di plexìglass, pìccoli 

cumuli di fanghiglia di fondale 
dentro i quali identificare trac
ce di esplosivi, o metalli 
«estranei» all'aereo. 

È stato questo uno degli ar
gomenti della conferenza 
stampa convocata ieri dai fa
miliari delle vittime di Ustica e 
dai loro legali, Alfredo Galas
so e Romeo Ferrucci. «1 test 
che abbiamo chiesto al Rarde 
- ha spiegato il comandante 
Cesare Plantulli Lambert, l'e
sperto di parte civile aggrega
to alia commissione nominata 
dal giudice - hanno subito ri
mandi e ritardi. Prima per le 
ferie dei tecnici inglesi, poi 
perché si è guastato uno dei 
loro microscopi elettronici. 
Sarebbe stato meglio poter fa
re lo stesso lavoro in Italia. In 
ogni caso, il Rarde non trae 
conclusioni: ha solo funzioni 
di consulenza». Pare che gli 
stessi militari inglesi abbiano 
insistito più volte, attraverso il 
portavoce, Mr. Wing, sulla lo
ro qualità di «arbitri imparzia
li» delle prove da eseguire. 

Dell'imparzialità del Rarde 
si dirà. La conferenza stampa, 

per ì familiari dei morti di Usti
ca, è stata soprattutto l'occa
sione per «evitare che alla fine 
dell'inchiesta vengano solle
vati altri polveroni». «Noi sia
mo convinti - ha detto l'avvo
cato Galasso - che il disastro 
di Ustica è stato causato da 
un'operazione militare difen
siva. Caccia italiani o Nato si 
sono alzati in volo per inter
cettare un aereo "nemico", e 
invece è stato colpito il Dc-9 
dell'Itavia». Galasso ha anche 
citato le basi in cui è più plau
sibile che sia scattato l'allar
me aereo: sono Gioia del Col
le, Trapani Birgi, Grazzanise e 
Grosseto. Se intervento ci fu -
ha fatto notare Galasso - «non 
può non essere registrato agli 
atti ufficiali delle autorità mili
tari». Che vuol dire? Lo spiega
no alcuni atti istruttori che i 
legali hanno chiesto a Buca
relli di compiere; fra gli altri, 
l'acquisizione, presso i centri 
radar di Marsala o di Martina-
franca, dei libri sui quali, attra
verso un sistema fonetico-ma-
nuale, vengono riportate le 
tracce dei velivoli che attra

versano lo spazio aereo meri
dionale. Questo perché la re
gistrazione elettronica della 
tragedia di Ustica reca, sul ra
dar militare di Marsala, un 
«buco» dì otto minuti succes
sivo alla sparizione del Dc-9: 
proprio quei minuti che avreb
bero consentito di capire se 
intorno all'aereo di linea s'e
rano svolte e concluse «evolu
zioni» di velìvoli militari. Al 
giudice istruttore ì familiari 
delle vìttime hanno anche se
gnalato i nomi di testimoni 
che potrebbero essere impor
tanti per completare il suo la
voro, 

Resta da dire del Rarde: l'e
sito dei lavori è coperto da un 
segreto istruttorio che mai fu 
così impenetrabile. Ma dal
l'Inghilterra le prime notìzie 
suonano sconcertanti. Contro 
l'ipotesi del missile l'ente dei 
servizi segreti inglesi preme il 
freno: secondo le analisi effet
tuate ne! Kent (H si trova uno 
dei quattro centri del Rarde) i 
fori sul portellone del Dc-9 
Itavia non recherebbero trac
ce di esplosivi (ma dopo sette 
anni in mare sarebbe strano il 

contrario); gli stessi fori sareb
bero stati causati da schegge 
di velocità relativamente bas
sa, forse dall'impatto del 
moncone dì testa del Dc-9 
con altri relitti già caduti nel 
Tirreno; la bruciatura della 
fiammata altro non sarebbe 
che corrosione del metallo 
(ma inspiegabilmente l'aereo 
si sarebbe corroso solo sul la
to dove presenta tracce del
l'abbattimento). Un insperato 
aiuto giunge dunque dalla Di
fesa inglese alle nostre autori
tà militari, che hanno sempre 
respinto l'accusa di reticenza 
e negato di essere in qualche 
modo coinvolte nelle respon
sabilità della strage. Fra i tanti 
test richiesti, però, uno ai peri
ti italiani è stato rifiutato: vole
vano che sì confrontasse la 
scatola nera del Dc-9 dì Ustica 
su cui sono registrati gli ultimi 
suoni e voci pnma della trage
dia con quelle provenienti da 
aerei dilaniati da esplosioni 
esterne. Una «prova del nove» 
che il Rarde aveva in un primo 
momento proposto, e che 
poi, con van pretesti, avrebbe 
nfiutato. 

l'Unità 
Venerdì 
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